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AL ' V/AL'OROSO ET HO~ 
NOR-ATO CAPfT ANfO 
G#J~ f L L, O C-A"V:Jw ~. 

ALLE AMOROSE 
DONNE. l

") I OHI E; E> E N-D O M,I affai 
"- amici ~u:e.JJ.o ragi,Onflmento del nOJtro 

M.GioJeppeB etuJJì) ne potenrfoglielo nega 
fe,ne Japédo come Jer~irgli) ejJendouene una DO N N E gentili, Cl cuijaran'paleji 
fola copIa) ho preJo aYdl~e contra [ua uoglia Q. ~e.fle r.etl amorofe) &' quefti inganni 
di farlo ftampare con alcuni Sonetti neUa fine Scrzttl qUI folper riftorar i danni 
fuoi,&' deUa.S+ V.f.r di alcuni altri diuini.Dì . De i ~oft~i lacci Cl mille amantiteji: 
mi fpiritifotto il nome di queUa,&' cofi man Sele SteUe U1 fia~) larghe]&' cortefi 
do zltutto.aUa.S. V + per fapere il potere, che D~ le fue gratee,&' l'arche in darui affanni 
ha feco) &' la Ylueren:Z4,che egli le portl1,accio D1 CI0 lo fdegno uoftro non mi darmi 
lo faccia acqut!fare, &' che non habbi~ Cl male Che a~ altro]c~e giouarui io non intefi· 
cofi fatta opra ) tanto maggiormente, perche e Non per l am.ata ll.berta .!fogliarui, 
fiato forza leuar uict il nome dc quel Signore Che altrUI toglzete uoi co i lumi fanti 
a ~u.i lo ha ind~iZ:zate et alcune altre cO Je pro~ Q. ueft.o fi fa,ma per eterne filrui. 
hlbzte) che Ul erano per entr" fcritte .) eJJenclo Che pro !ztorna a uoi de i no ftrt pianti! 
cofi apparJo a chi ne e fuperiore, E:r non fi ha • Glona,Er pregio ui danno in honorarui ' 
potuto di manco, &' perofo) che fara mezzo S!ne date cagione,inoftri canti. ' 
turbato) la onde+ V +S+ per me gli impetrera 
perdono) E:r a gneUa mi raccomando. 
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E-: C C O-V I nobilifftmo Sign6ri un' 
mio figliuolo quafi, &' fen:za quafi pari 

I forito prima,chéJ,O ne haue1Jì pregna 1~1néte'i .. 
percbe-laltr'hieri tamentandofi quefto giouinè 
wamorato della fila donna & doletidoJ.ene'mi~ 
pr.ego) che a qualche uid io uoleffi Jcourire itJ~ 
fua perfona a lei -lo amore,che egli le portatitl'; 
&' fi co'me Jì eloleua d~Ua tirannia fua: la onde . 
penfando di Jeruirloco quattro righe fonJ-in~ ' 
cappato in Imo uolume~ et apena mifono aue~ 
duto,che ne,ho jitttc",un Dialogo, o per meglio. 
dire uno abbo~:zamento, &' intrico di paroli,. 
&' di piu,come + V +S.IUuftrzJ. degnandoJt ai 
leggerlo,potra uedere,neUa fine mlfonpofto tJ 

ragIonare di A more,)ubietto ueramete altiJ~ 
fimo ad ognuno,&' maggiormente al mìo baf~ 
.fzffimo ingegno: Manaolo a qtleUI1~non acCio 
che ue ne habbi,a da caUl1re frutto alcuno ,perI 
che ui puo effer poco di buono, hauendolo io ' 
cbmpofto lnconjÌìieratàmente in un' fola p,ior . 
no}anZi per eJJere la ftl1gione infopportabile,l 
ccaoche le Jcujì per un' uentaglio da l'affare 
lo efiremo ,del c~ldçJ.V.S+ ruùftrif.lo accetti- . 
con quella uoglia &' }incera affettione .con che, 
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ioJj4~Forgff n'o?!rfguarilaiidO dl'pz,cfòlo,ào 
no., ma.algran~e. anrm(J, che e in me di honol 
'~~fa-)J,ruirlg). f.7' adorrzrla, &:Je io potefft 
q.p'~irmi i[ petto) f7 dlmoftrarLe tl core, Qf1eUa 
uedèr.la<dl ~h~ manl~r,! ~e fono ajfettionatljJì~ 
1!J~~in,f o.mma io le dono ci!) ~.he poJJo, t:T'uall. 
g~io,f:' duolmi"he hauendop,rzma zn anzmo di 
tarle. r~uerenta con alcune poc~e mie rzme,per, 
,w,:~jJerftateeUeaU'ordtne} no lo habbia patù 
io fare,ma ne ueranno dzpoi o piufimid.ejo piu 
a~4.(te Jecodòìche ne ftl,rihzo ajJecurate da qjr.o­
primo r1J.eff1ggier~:llQ'l1-ale)béch:poco meri~i, 
fefara benignarnete raccolto da qUa.pfua. b(:)~ 
fa et gétile'{{11 ìPorgera Jfera~.a qJte di apJ/ 
prefentàrJele co piu balda.'{.a) et piu lietarnéte~ 
1?~r hqra i( gréide et alto anirno J uo non fdegni ' 
qlfeft$ po,~e et humili ca/:te,ma fama a gUIJa 
dèl Re de deli,che non rifiuta gli odori degli 
(çtreni incéfipche Je gli porgono) co jì facendo . 
fine a. V +::-:.IUuJtrzJ.rnl o}fere,et humilméte . 
ra,ccomando pgéidola,che mt hbbia a rnemorict,. 
et jìdegni di comadarm1, ajfettando in breue, 
c.he fe le co facri zl Jecodo Dialogo co le diffini . 
t~oni di tutte qlle cofe et di piu,che nel fine di 
ijft9 fo ,prn,etteno deUequali,benche molti ue ne 
babb.ino J?lato,pochi le hanno dichiarate. A Ui 
XXX.dl LugliotM.D.XLlrr. di Vine. 

DIALOGO DIAM.0R:EDI··, 
G I V S E P P EB E T V S,S It 

~ ;, 

; .. MADONNA F RANC~I 
. SCA. IL PIGNA, EIL 

.S A N S O V I N O + 

(f.f. 'p V N T O primd,che que .' ~ . 
fio gentilhuomo uemffe a «i~ 
fitarmi fiauo tra me fiefJa I e 
fan do CIO, che pot.ejJe eJJer~ 
di uoi,non Japl!ndomi 1rnagt 

. nare qual fojJc la cagioe, che 
. '.gia pire di un' meJe,f.:r rne:zzo, s'io non m'l~~ 

ganno,non ui habbzate lafciato non faI !ledere 
. non che goderui, la onde ,Je non fuJJe fiato il " 
·Cote Guido da Portù1~che laltr'htenmi diel 
·de·nuo.ua di uoi,CI fe,che io mi trouaua in dub~ 

. bIO, che non jojJe incorfo in qucrZche fin efi lO ,. 

t7ccidente,ma a quello che fUll Signoria mi diI 
Je,parml,che A more tutta uia UI torméti, 'on~ 
. de fenza piu della uofira lunga dImora non ' 

. . "ffettdr altra JwJcr ,Jo quefio bauerui ritenu~ 
lo) ma bene haurei a caro intendere Je all' ufan 

• {Cl uiuiafdn trau.1.!:,li, O pur lieto godiate de 
tloftr'i Ifmori.. 
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Pig.· C?gni altro aJJaUo,t7' ogni altra ilimanila fùoR/ :p erch'c an, non [apete bene~ch~ una beltafen .. 

rt),che quefta a.fPettaua da uoi:perche i traua~ /(a gen~zle:z:za }l.pUO ajJom,zgllctre ad un' Giar 
gll,che occoreno aUa giornata per gli altri affa~ Jlmo preno ~tJfme) &' ad un' bel fiore jetldo, 
tI,&' non A Yr}0re)m'hanno ritenuto, che poco .ne fi puo c~lamarerfetta beUe:z:za q~eUa eh: 
baurebbe eglz da fare a.uenire fi ba!famente a!l.on parteczpa d,t hone fi4 cortefia ~f:r dI pura ge 
.ffender le fue Saette) attento che zn me none .:/Ile:zza. &' plU le beUe:zze dell' animo ~ cke 
qual,ita ueruna; laquale ui fi habbia da locare, . ~!4eUe del corpo fono da comendare~ & piu tO'l 

fr+ ' VOI uolete la baia eh: tutta uiafete i'mpaniatl fio beUa potra ffi con uerita chiamare una gen~ 
r to,& fe:npre negate:forJe ,he non flte foggel . ,:izle,non co fi uaga)che una beUa i~ ~ut~OU1UaI 
" to da lUl

1
fete be]o,gentzle) ,cortefe ;uirtuofo, nCl,anchora,che uarzefiano le oppml~nt: 

gratzoJò, et hauete '.10 che ciI buono in giouinl+ , Orfu let} Cla~Q quefta dzJPutta a ,mlglror tem. 
]i puo ~efiderare, dr maniera, che fe dicejlt .po, f:r et maggzor commodo, &-pOI che non "!" 

. quefio l~ prefen:z~ dI perfone di qualche rù . uo[e~e confermctre dl ejJer amato~ &' ten,uto In 

.Jfetto Ul farebbe pzu tofio di uergogna et bia1 ,gratta "ch,e lo fo certo) da qualcbe gentile & 
, Jìm,0,che di honore & lode. I beUa M,~d(Jnna)come dIte) di neceffita douete 

P~. R.mgrat,io. :V:+S.di tante lode) cbeoltre ogni. ~ ejJeruol, znctm~rato+ 
mIo me!,lto ~l ~ona, & porro quefio aFpréJJo~+ ' .,Non fa,che mI fi~ .. 
gll altrz obltgh! ch'io tengo con queUa. ' :. \ A mat~ certo. 

Fr. ,A p'TOPOjito dICO: narrate mi pur in che effirerg . A ~ ~10:", .'1 , ,., • 

Ul rztrourate,et :hi fia la uoftra Signora,fen~/+ :B e difs, lO:qlchecofa uuol dzre q'fto Jojfrro. 
. haut:r tema ne riJP~tto di quefto gentilhuomQ,rg+ A cl ogm modo, con qqeUo amate m~ bauete l'e 

Ptg. A punto,quando CIO fuffe non temerei di airi netrato fino aU ojJa.. . . , 
10,& Dio uoleJJe,cheio mi ritroua)} in grati/+ ,r;>ueml du.nque tl tfitto ) che pur , come dice 
dI qualche ,beUa,fj gentile Madonna. . . ..l f4. rzofto,accio che og~un'm'inten~ct)che bah 

Fr. F ermateul ;:lquanto ,Jerche.non ha~ete ~etto blate~Lt~mente ~cato 1~ core non In deue dOI 
beU~ folamete fen:{a ql foggzungemgéttle~ lere dr ptangere~':.7 JoJfzrare. 
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Pig. Infineadiruelochiaramenteamo,&'fonamll . 'Jrofto al cominciato ragionamento deUàSil 

, to,&' non fon'amato:ma ch'io amt lo fa certo, gnora franceJcl1. '. , 
cb'io fia amato nefto in dubbIo, &' horlo m:~ z. , ~ia in bon'hora,pigliero il tutto come ui piace. 
do, f:r hora no. ~ ,R ijfond~te pure a me, che talhora non uorrei 

Fr. Hor lodato Dio, egli e,&' no fì) diroUo, et no per ijJere,uJdt.t di un ragionamento,etuoi fn~ 
diroUo)&' pur Jefe sbucato fuori:era figra col trato in uno altro, che Ul partijte Jenza potEr 
fa a rlJ}onder liberam~te al bel primo tratto. intendere quanto defidero da uoi udire+pite~ 

Pig. Po Japete bene,che Chl ama teme. 'mi purcomela facctatecon con lo Amore) &' 
F r. -Che tanto timore,&' di che:' e quefta àunqu~ per chi uitormentiate:' .. 

la prima uoltet, che habbiate comunicato meco g. Ve l'ho detto ancho. A mo, &' non fa, s'io 
. oli uoftri amori .... P ur hora quefto gétzlhuomo) ,m'habbia uguale ,prri)1'onden'{t1. 
~he,apenafonodltemefi~,hehoJuaconoJcen + , Q..ueflaeJempufon'{adi uoialtri huomini, 
'{CI,mi narraua non folamente lo amore, cbe al che mai ui pare afofficienza dr ejJere amat1,et 
preJente porta ad una getil Sionora, ma ancho ufinui Fur le Dane quative'{:{!) et carette sa~ 
·ra II fucceJJo dI altrt J uoi in.fi~iti. no. mai ui cbiamdte a pieno fodlJfatti. ma dite 

Pi g+ Ben a Jua Signoria in cui: fi ueggiono t~tte le, mI pur qual]ia la. uoJìra P adron(f~f.7 Signora: . 
rare qualltatz) che poffino ejJere in gentzle) &" 'gt non ue lo pojJo d,re. 
amorofo giouane e lecito ad eJJere inamorato, ' ' • . Et chi Ul tiene; 
f.:rpiuaparlarne. . '. g+ NonloJo,manonpofJodirlo. 

San.SiperDie:queUeloàe,&'queimeriti,cheji. NonuoleteforJe+ . 
COnllei1f!.ono a UOI , f.7 che in uoi rifflendeno g+ Pur uorrei. . 
gli attribuite a rne:ma per la prima uolta) che. .f.I0r dzte) ch'la u'ho Fur d.etto dian:Zi,che non 
hab~iamo ragionato infieme accettero quefto 'bifog'l~no bauer meco tanti rijfetti. 

;:er jauorel:r non per burla + " g.·,Eh ~lQ. . 

P ig. Come per burla.:'dico da uero, &' foparte del. VOI miparete uno eli quefti inamorati j che 
.;;, debito, mio a lodar chi merita, f.7 pOi ho ,i~ ~marteUati prima) che giungino ina:zi aUa fu" 
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. Diual'en fano un' proemio lungo, & una làl 'ig~ ~.afta,non f 6;.che.7h.i dt ~ba, dire ,~hora mi tor~ : 
mentatione grande da dlrle,f:I poi quando faI m~nt,aJh~ra 1Jli confola) hora mofira di amar~ 
no.aUaprefenza dir4étano muti) ne fannofor ml,f:I h'ora miodia+ 

. marparola folo torceno e piedi,fi ~ccondarlo r+ Lo deuefar ad arte: perche mifchiandoqual~ : 
la barba hora fi leuano la beretta,hora fe la ri~ . che poco di amaro in un' perfetto amore, quanl 
l'0ngono,hora]i leuano In piedi, hora ftrifen~ d9yot fi peruiene a qu~l fine defiderato da am 
tana, f:I Jan~o tantz atti) che con quegli Jen~4 be le 'parti l'ul#ma doLce:z:za fi coglie aJJai 
parlare uorrlano ejJere intefi,cofi Jete UO!, ma P!1f Joaue,f:I dilettoJa... . . 
che tanfi riJPetti, non ui trouate gza al con ftet ig+ I~per me uorrei Jempre una pace, f:I una tran~ 
to deUa uOJtra Szgnora. _...,. ' '. quzUita continua, f:I non mal Jentir quegli odi 

Fig+ E uero,ma ci fon c~)l core,fe no co laff~n:zt1, &' rancori) che mentre durano ,fanno bramar 
et come dite. Vorrza fen:za parlar ejJere lteJo.. miUe mortl,f:I rifiu~ar la uita. 

fr. Hor Ju,hor Ju ,fate buon' animo f:I ragionate r. Aprmto! non fapete queUa beUa Jenten:zlt, 
uia,cheforfe Ul Japro porgere qualcbe ~uo co~ c~e ~ice ,l'ire de g~i amati fono le reintegratio 
forto, come altre fiate bo fatto, conofeola io: nz dt amore+ f:I cbr non baaJ]dgg,iato deU'ama 

Pig+ Oh,la conofcete pirt del mondo. ro,perfettamente non puo g!lftare il dolce} ne 
Fr. Dunque,che bifognano tante preghiere! ,fi, puo peruenire al prInCIpIO dt:Ue paci Je pri~ 
Fig+ Poi cne no pojJò neganti il tutto;dzyouelo, ma ma non figiunge al fine aeUe guerre. 

UO dirui il Juo nom'e in J egreto+ . . g+ Ben fa lO tutte quefte ragioni, et mi piaccion~ 
F r + Son contentijJìmCf,ditemelo neU' orecchza+ per altrz) ma per me no: perche con tutto che lO 

Pig. La Signora. i F + • '. Jappia)cbe bora che fon lot~no dal mIO bene, 
Fr+ ·Veramente ui doletepàpfona,che merztatma , t0fto, (beparta al qUI f:I ch lO torni et uedere 

·non poJJo credere,che ui dia, come fogliono di l~ a~ata uifta ) che per eJJere flato quefio.lfa 
re quefti inamorati,cattiua uua,percbe io la c~ ' tro dt temp~ Jenza hauerla ue-iluta} che l'iu di 
no fço cofi getile,et diJcretta),~e malageuolm.~ contento m.l rechera?che Je p'er.auentura ,onti~ 
te ,redo,.(he non tenga ~onto dt unuoJtro pan. nuamenre 10 fuffi Jtato tt rzmzrarla , non però 



mi contento di qfto ~itn~inon uorrei mai pat~ • 
ttrmi dal fuo CD )fetto) cofi ancho uog!iQ:~ire~ : 
che non uorrel gu ftar niente di amaro per Fa'P ' 
Jcermi poi di znfinita ~olce~tct) ne ma! far.­
guerra per giungere'aUa pace. . I 

Fr. Voi uorreJte,ch.e amor faceffe a modo.uoftrd)-l 
ma in fin<: eglz uuol fetre come gli piace} &' con ~ 
tutto che fi Cilpinga ci ero , piu ciechi mì pare, 
che fiamo noi)aJciéiclocig,uldareoue glipiace; 

Fig+ Conofco a quefta fiata non efJere flato "cièco; 
anzi troppo hauer ueduto, &' cono jèiuto, che a 
me } che mortal fono non era lecito mirare n~ 
cefcar;e di poJJeder una cofa celefte ) che Jer 
Dio Signora F rancefcct ; &' uai Signore m~ai 
a miei di nonuiclila piu beUa eree/tum di CM 

ftel, ch'io dlCO, &' no me lo negarete uci MM 
donna, cbe la conoJcete + EUa primct ha belI 
l1.JJmii occhi) cbe per Dio con la Jua luce ren~ . 
tÌOtlO ojèuro 1l Sole,beUa faccia fenza unct mil' 
nima macchia, ne unct fola ruga, quei capeUi 
uagbi,che paiono fUi d'oro, aj]ài plcctoliffima 
bocca con quei labri che paiono uiui coralli ,et 
guei denti) che fono umàidi.Jftme p erli ~ da 
gllfUa boccct t'fce unct armonra celeJ1 e non UO'i 

ce l?umancr,quel n~ro l'rojìll1to)queUa gola)che . 
plre uno Alabaftro ; con quei due pome"tti 

8 
J1liccati rittondetti cbe fariano peccctre un' al~ 
tra uolta Adamo.. '. 

I. In fen.tirui raccontar tante fupreme beUe:z:ze di 
. coftelfenza ~ che altrimenti io la conoJé:a mi 

fate uenire una tal dolce:zza) cfte come dlte, 
un. Sernto pe,,~€ria con la uog{la. . 

g .. BiJognerta poìuedere le parti, che ftanno co~ 
perte,che mai a mIei dinonfolo io ma ere do 
h h

· ,) 
c e OCC. tomortale non habbia ueduto ne l'oj]a 
uedere zl pIU hel corFo del filo) le l'W biamhe 
c~rni ') il piu fodo petto, il pw morbido tafto 
nlUl do come uno A uono con queUe J iccioliJ~ 
fime uene, che paiono di A.labaftro ben for~ 
mata con tutte quelle parti f:r beUe portlOni 
~he in corpo humano fi pojJmo d~fideYarc, &' 
'lmagznifrpur mentre hCl.1nana ad arte una bel~ 
,la i.magine diuidendola f!. membro per mem~ 
bn che non la potra formare cofi perfetta COI 
me ,turouera coftei ,di maniera, che fe fuf~ 
Je fiata ~ qu.el tempo quando Zeufi fcell 
fe tante 19nude ; per formare una perfetta 
Statua ~ et da ciajè.una di queUe tolfe le piu bel 
le pa:tl) Coflel fola p,li faria baftato per 
fa:gll honore , n.~ fqYlct fiato uopo di Jce . 
gller ·tante Verglnl .. T al €hefi puo ben dii 
re;che Natura lafeee , el'0i ruppe la ftampl+' 
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Et Je fuJJe fiatd al tempo àel"Giuàitio eleUi. n~ percuote, tdl chef~ petto alcuno e reftio in 
trepeeJorfe , che Troia [aria ancho in pie~ fegulrlo non lopotendo mfiammare altrimen' 
di .,perche Jen'{a dubbIo Paris le hau~ia dato tl ~o mduce an'nrarcoftei, f:r cofi lo fa ardere 
il pregio+che uo io annouerando le antuhe bel . no~ per fua p~ten'{a,ma per cofi rara beltadè. 
le'{'{e:' uegginfi le modern~:' che quantunque. tn. Dlgr~tu1: V +~+fia contenta) non l-e rinçrefcé 
uene fiano di Juprema beltaae ,non ne Jfc:{.'{an . do, dlT~Clrarglt. . 
do ueruna,nonce n'e pero pariaUaJua, ne fict .rg. N?ng~l hO'a mentecheflùrno bene .. 
l'ajfettione) c~~ in cio m'inganni) ma ftìafi ti- ~t Dztegll come fapete,Jen'{a pzu farui pregare. 
comune gludltlO • • ~ .. (CfJntu~o,che 10 malamenteglifoppia per no 

San. 'Sia come fi uoglla,io non fo chi fia coftei, ma pareroft!nato ne diJcortefe~ f!jJer fa;, in futl 
ben me lo uado imaginando , habbiando in fe lode reClterog!i .al meglio,che fapro .. 
non tante rare qual,tìtdi,mit una minima parte~" Hor dUe. . 
di queUe) cbe raccontato hauete non merita re 19 .. M E N T R ~ .fijJo mirai nel. u-oftro fentJ 
non ejJere amata, bonordta, &' ferutta ,'&' IO A mor,~be ~eftal gran tempo rn "ano ' 
per me defideraro femprt, ~uando mi fia COM Veder,lo 14ld1 ftar hutnile,e piano 
cejJ o di conoJcerla,feruirlu,. amarla, Br adal T In que~ bel petto Angelico,e fere~o: 

. ' rarla con ognr modeft.ta,f:t,r1Ueren~+ " al c?e drgr~n dolce'{{aaUhor ripieno 
'Plg .. Certo,che e molto ptu,ch'w non duo.,,&' Dto ,Duea tre .me,e uero, ° pur e uano . 

uolejJe che mi fujJe conceJJo tanto: dono, da i Q uel,ch'to ~ont~mplo apprejJo f:t no lontano 
cieli,che la mia lingua fojJe fofficiente dr cele In fi d~lce G~ar4zn,grato,&' ameno t 
bra~lct ) per~he la inal:{arei con infinite lO,de J Da UO~rt l~ml,t~ queJt~,il gran Jf lendore •. 
ma HZ fi~e,lmgua. morftrle non puo agguagllarl Cb Ufcl~,fer~ n~ z mUl debboli e lafft, 
fi a mmtl celejh,C7' ,ueramente ben(il~ quel Etmlprt~O dl~luuecler Amore. ' 
gentilhuomo in que due Sonetti) che laftan'{a C0f;~olp~ dt qU~T,.quefti miei cttffi 
lli Amore none altroue) "he nelfuo Jena, &: . ogn~fu~ gl~la .uiuono·in dolore, 
.(he gli occhi fuoi fono le faette con quali ~glt Et a chz mira In uoi tal merto del ffi. 

ne percuote) ' 13 



, Fr. Be~cheuen~pare Signbr Fran(efco, non-e 
) fiato que fio un bel SonettO! . : 

San+ Me nepare b'eni.fJìmo ) &: e flato 'beUiffimo: 
ma ue n e f un' altro da rentare ) percbe dl due 

I ne ba ~etto un folo. . . . I 

Pig. Baftaben quefto,Jen:za dlrne ptu. 
Fr. Volete feml're ej]e~ pregato)Q f~)cbe fe non lo 

dite piu di un p'1.10 cll uoCtemt faropregar ~ 
riftonderui +. . • 

Pig+ Non ui infurza .e)cb'zo faro ognI coJ a. 
Fr. Hor dunque. , . 
Pi • F O I che gran tempo Amorla ~ete) tJ'arco 

g T eJe f olper ferirmi,&' per plglia!Jft! . 
Ma in flan' che mai non puote a jè tirarmJ 
Cofi men' giuo alborlibero,eJ'carco: I . 

Mi atteJe al fin a un periglioJo uarco 
La ue adopro uie l'i" crua~). t fiere, arme, . 
P erch' entro in U011-&' co~ la ue:do,parmr, 
C,be nOI1 mifuffe di uofirloccbl.parco+ 

Ch' accio,che Jano non anela JJi o fetolt? 
Dal laccio Juo,da uoftrt uaghlluml, . 
L.o forale m'auento,ç~e p~r m'h~ colto. . 

Talcbe,ch'io ardi in gbtacclo &: mI ,~nJumJ . 
Non e di Juo pot,er ,ma faI. UOJ to~to . 
M'hauete ileor con quel celeJh numI. 

.. 
• ' c ' • o 
'r. Doppo un'lungo l'regarne fete: pur uenuto aUa 

'ne b. uguai,mente 7p.i fono piacciuti) ne f o 
gua~ ~I queftt due jìano pio da comendarf+ 
Vo~ Szgnor SanfOUInO potete dar meglio di 
ogmuno quefto gzuJitio. ' . 

an. Veramente 1l0nfaprei" che mi dire, eccetto cb e­
ambi Jue mi piacezono,&rI@no beUi, onde ben " 

. baurel caro a faper di chi fifoffero. ' 
't;g. Eb n~n fi cure altriméti. V .S.di faperlo;per# . 

che glt ha fatte uno,eh~ non ne fa profeffiione -
U eji puo dIre principia~te: che ben fì fa ch; 
non fono da porre a comparationè deUe d.otti[ 
fme &' fo.au1 rzme,cbe ejcono dal diulniffimo \ 
,ngegno dI queU({ cbe ben perfama prima d'ho . 
ra la conofco + l ' , 

rn. Due uolte mb fon flato àeleggiato .da uoi Fur ,< 

. toglio il tutto i~ bu~na parte .. ,'. ' . 
~. Non fi ~elegglano l pari ltoftri ma il deleggi~ 

t~fa:~to a~bauere appreJJo raccotato glì amo 
rl mret recttato ancho due Sonetti. , 

. tn. Sia con I?io , parliamo tI'altrò poi che non bo 
. g,rlJtlfl dt foter fopel' di chi fi fiano. ' 

'. Sono fU?l re uolete Japerlo,b,enche egli non ue t, 

, lo uoglta affermare. .' .' 
~. Var~ei dir!e fu~ lodi) et Celebrar le fue beUe:{ 

~9z.o rlZcco!aruz chefirt,ne altri)ne iO,che eaUe _ 
B ii ' 
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Uro 'beUe:tze inalzi l~ baJJo flileJc~efe ùolef quefta fua Signora a cui ba egli dato tante l01 
te dire il ueroJ no fi puo gliigere a fuoi meriti., ' de,E:! che cotanto ama. " 

Fr. V tro etueri§tmo e,che coJfez no folaméte e Fr. Q.u,efta euna;galante Donna,J7' mertiaogni 
eguale m!t di gra lfiga JUJ2iore,a ciafciia et l'e f . honore &' ognz [aude. 
Jer ftàta femp amata da-moltt ne puo far fe~e. San. Ditemi di gratia il J uo nome: 

. Pig. Siacomefiuoglia,pur~h'eUaconof~a la mza Fr. Q.ueftononfaroio. ' 
Seruitu')&' l' ~more ch'lo,le porto m~ c~ntento San. Perche: 
di quanto le pIace, &' ogm male lo ptglle!,o per Fr. P erche no:ui par~ebbe forfe honefto,cbe Je mi 
'bene,ogni danno per utl~e, tutt~ le peràlte per . . drcefteuna coja, et non hauefle ac~ro,chela fi 
guadagni &' Jonorter? In pacf l,l tu.tto, €:T' con ( JapeJJe, che io anda ffi comunicandola c6 altri. 
guefto uoglio lafdarul, c'boma.' m'l p~re uno San. N~ mi dorrei niéte,quado fùjJeuna cofl talel 

L anno di no hauerla riueduta.D%o uoglu1,ch'zo Fr. Non lo aedo .. 
fia raccolto da lei con lieto uifo. ' . Sgn ... E uero per Dio. , 

Fr. Deh re fiate anchora un poco , che ad ognz mo, F r. Parliamo pur a' altro, che queflo nonJapre9 
do e buoni§rma hora.. · . te da me.. . .... 

Fig. Non uoglio piu dimorarmi J ma mi raccoman~ San .. Se io lo indouino) diretemelq uoi·; ch'io credo 
do aUe ,Signori e uoflre. . ' .. faperlo,perche [altr'hieri in -uno luogbo udi 

Fr. Andate felice, ricordandoui dI laICl~ruz n'.f ragionar di lui &' di quefto fuo amore ad alcre 
uedere + m Gentilhuomini. 

Pig. FaroUo,baJdouilernani., -:r. Oh)quefta farebbe unaaltrd cofa,fe loindol 
San. M! raccomando. uinaJte ma non lo indouindrefte altrimenti. 
Fr. Haueteintefo Signor Sanfouino,come 1uefto an .. Bajtcr,r'io non fapro drruelo non me lo affer~ 

giouine e da ue~O afflittI'. . marete. 
San. Non e egli il Plgna: 'r. Sorrconterzta. 

, Q. uefto e d'effo. .... . . . :an .. Datemila fide.. . 
San. Ben.lo ,onob~iio ) ma alternI dtgratttt.,chl e 'T. Ve la do dareal G~ntlldonn;t+ 
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San. Non e eUa la Signora + F + • • •• 

Fr. E à'ejJc11non uelopoffo negare. 
San. Mo baJhzJcredete),che io non Jappta niente et 

forle fa plU di uoi,benche per Dio) che fe non 
fuJJe ftato,come'ui bo dett@~che l'altrhì6ri udì 
ragionare di quefto fuoA more ,Je~tendo éZ 

raccontar tante lode di coJtei haum factlmen 
, te gIudicato, o che fùfJe Jfata la SIgnora LUI 
. eretia Squarz(1) o uogltamo dire Roberta ef 

Jem.pio di uirtu , .E:; albergo deUe MuJe) ° la 
gentile e: beUa A ~riana+C+ Simulacro d~U" 
Cortefia, E:; T empio dell' A more, ma por fo 
l'una far prQfejJione di honefta, l'altra hauer 
à(Jnato tutto il Juo Af1lore ad un gran Perfoo? 
naggio', &' no6ilijJìrh~ Caualzero.)]i che io 
nòn poteuo errare nommando'cofter. , 

F r. Sia con DioAJfondero a quello che dicefte di . 
Jopra:ben fo che m ognz conto', E:; tn queJto E7 
in altro Iape1e piu di me, E:; pero,perche ne fe~ 
te c'o fi bène inftrutto haurei a caro hora-, Chf ' 

egli]i epartito che miragionafte il parer UOf 

jtro circa cio + 
San. Non in{endo,che ui uogliate dire! , 
Fr{ Voglioinferlr.e,~heconofcendouoi queft4Sl . 

gnora.&' parim~,Iz~e il' Pigra ragionajte,queUo , . 
~~ u'pareffe d'mtomoa~ueJto Amore?fT 

.. :. ' 

I %. 
·.quanto n~ bauete Jmtilo raccontdre ail altit • . 

SaJi~ Diroui parmi beniJ]ìmorperche n'O ft puo dir~ 
.con u.erit(1,che eUa non fia gen~tle ').beUa E:r lIir 
. tu.o j~E:;~he non ha,bbia ~utte queUe buone par 
;lt,ch,e egll poco fa dtan:zr le dieAe, &' dI piu pll 
cbe tra le ~are la conoIco umà,ma a §UO,Ch'lO 
.od.0 uorrez b.en~"be con lui haue/Je qualche.Ti 
lt14ardo,f:J' ufare alquato piu di.modeJtia feco, 
che ben Japete,che quando l' huomo ha fatto, et 
fatto P!" che .non puote e for{.ato aUa fine ai 
canglar u~rJo ,fe forfe lo fa per prouare Je fia 
accèfo di arde1'Jt~ .f:r. uero A more deue tenere ' 
una mediocre ftrada. ·' -, 

Fr. Non fo qrteUo)cb.e,u.ogliat~ dirper Ijuefto)oilo 
che,fa ~lgnora gli uuot bene,&' lo ama,ma .non 
mal UOl a{trl huomini ui cot2tentatè. 

ìa.n. Pur troppo in malhora bifogna malgrado no, 
.[lro) contentarci di cio, che là piace, E:; (he fia 
IL ueroJfaroueUo tòècar con mano, ragionando 
folamente d'i~to/lrlo a .quefto fatto, f.7 fe non 
Ul g~au.a comInCIate un poco il prIncipio di 
,queJto fuò Amore.. J 

r. ,Son con!entiffima,hauete da fapere che quan,*' 
,cio. queJta gentlll\1ado.nna,11 intrinfeco ) con, 

, zl da bene G'el:Jtllhuomo~, \eglt le ufo g!andijJi~ 
P1ta Je'~ituJ f.:r le f(C_~ conijcereco.ogni ,put1;1' 

J3 fij, j 



, cbe perfettamente la amaua piu ch-elapropria 
"ila, ET che tutto il J!~O penfieri era intento in 
aggradirlCl~f:r compiacerlCl, ET il me de fimo mo 

~Jtro eUa uerfo di lui dandogli in preda, la Jua 
, propria uita,che maggior J egno in Donna,di 

cio non puo uederfi .. 
San. lo cono flo,che pianpiano in perJona di quefta 

1Vladonnct cominciarele a tener la ragione di 
tutte le Donne, &' ueramente,che facendo dl41 

trimenri fare fte piu to fio da bza J mare ~ che, dii 
~~~. ,I, 

F r. Non certo,ma dico giuftamente il ver~. 
San. Seguite pure. . ' 
Fr. Che uolete)c'hio dica!parmi bora J (be egli ]i 

. ,doglia. " 
San. Et di che]i duolef . 
Fr. CbeneJo io. 
San. Pure: . 
F r. Cqe lo affanni alquanto neUo bauere, &,. neUa 

uita &' che lo habbia pri"ato di libertade', di 
forte, chefempre fe lo uogllCl appreJJo, ET fil 
milialtré cofe. • . 

San. Non danno fteramente quefia Madonnit, che 
. gli ha7Jbia tolto la libertate,f:r èhe babbia a ca 

ro di h'aue1elo ,jempre ttppre./Jo, ma n~ ·ancho 
l~udo laprzma parte,perche J e il fuo fu JJe per, 

I j . 
felto Amore gli haueria qualche riguardo) 
perche fempre; j come parmi ha(4er detto dian'1' 
!(i,fem,pre ft deueten.ere la mediocre,f:r no,! la 
fupremct ftrada, perche b(n Jì f~, che aU' ùnpol 
lfibzle lungamente non fi puo durare) ET colet. 
cheperfeuerain queJìo non lo faper farproucl 
deUo amore,che colui le porta, an'{} piu,tofto 
col corztinuo ,hiederglt cerca dargli un' tre, 
quente congedo. I ~ 

:Or. Q. uefio non fi puo negare) &' e ragion natII' 
raliJ]ìma ~ _ ' , ' 

.iln. A que fio propo fito f o di un' Gentilhuomo).il 
quale hauenélo l}mgamente uagheggiata una 
Gentililonna di cotefta Citta mai non bàu.ea 

potuto perueniré al de fiato fine, ET quejìQ prol 
ceàeua perche l'animo d,lel' per auentura era , 
inclinato altroue,la onde cojtei aU(/. fine fafii~. 
~it" daUe continue ainbaJdate deUe folicite 
titejJaggiere; un di piu tofto per leuarfelo di' 
ìan:{i,che peruoglia ne per biJogno, che hauef 

.le di niente del foo,gli fece chzedere per l'am~ 
bt fciatrice, che tutta uia !faua a narrarle qfla~ 
t~ egli la amaua , ET come moriua mzUe fictte 
al' hora pe'r lei)che-haueuct torto a non compia ~ 
ctrgli,una co fa a lui quaJì impoJJtbile, dicen~ 
do,ua;&' torna a lui, che ti manda, &' dilli-che , . 



. Je lo amore, che 'eg~i ,,!ò~ra eli portiirm~ , 
tale quale uoi , er eglt mt due, che faCCla per 
me la tal cofa, tra Je fteJJa, hauendo przm" 
"uolto, che. non potendo[a quafi fare) &' non 
facendola n0t? hqueria.mai.1Jiu an~mo dr comI , 
paride inan':{i ne dt nOlarla ptu con fU,e. 
ambaJdate. ' 

F r., B.en come fucce./Je :fecela egli! , 
San. Se la fece an,non fapete, cbe per, amore+rvl~ 

A nfaldo fece un béL.Giardmo dr me=\.)p Ge 
naio,udite pure.F ece l'inamorctto gzouzne,to.ç. 
fto che gli fu rifferito quanto da lUI chledeueI 
la fua Slgn'ora fenza punto. cQn[tderarquanto 
malageuolmente CIO gli ~eniJJe Jatt~ ) Il tutto, 
f.7 di piu opro cbe non gll era jtato lmpofto,Z/I 
onde quel dz medefimo la fegreta meJJaggle~ 
'f~ de gli fuoi Amo'ri comparfe dinan:u aUeI, 
Signora c?n l' op~ra p e:fettl1ò)a quale tafto che 
la uide,f'èfaua l'tU tOJlI.:' dl udire qualche Jcu~;, 
fa m fua dtffefa eli non hauer- potuto ~ che udtl_ 
re ) che haueJJe poftoad eJJequtione qua~t~ 
gli eraftato impofto + Ma in uece ~l CIO) 

che fi imagitiaua uide appreJentarji II dOni , 
dimandatog[l, &' dolente, non potendo fer 
di manco di non lo accettare ,p:gltoUo, er pe.~ 
nOI2 mancha~e d! fede) fi diede inpuda ~~ ,~, 

piu .che fe ftejJq la amaua. 
r. Ben;che uolete dire per quefto. 
rzn. Pian plano. ajfettate , che ancho nonfo:, 

no al me:tzo, ne al prmclpio deUaJoftan~ 
:{a ] per la quale mi fon mojJo a ra"ontarui, 

, quefto fatto • , , 
r. Fornitelo adunque. 
an. La Gentzldonna ) tolto c0ftui per inamorato,' _ 

f!r. non bauendogli affettione fra deliberat~ fa.r 
ji] ch e da fe fteJJò:jì piglia ffi licen{a, perche 
'7Jon ft~tte guari,che gli diede un maggIor affro 
lo,la qual coja fentendo egli moJJo dal miglior 
Jet1timeto~che fuffi in lùz dljJe, Madona trop 
10 bene'ueggio lO ejJerui à noUl, f.r che non mi 
.chiedetele cofe iml'o .Dìbili per uoglia ne p,bi" 
J!)gno,che ne habbzatc,ma Jolamente)accio che 
potendole io malageuoLmente fare, fia ff.or:{ato 
da me fteffo a toglzermzui dinanZi, Ecoui unII 
parte di quello cbe mi chiedete) E:r fe btJognel 
ra fforzero.mmi dz fare 1l tutto mct fo, che qua,n 
do ancho ilabbit:J fatto quefto ] che di ~ui a po~ 

.. ca hauero da affettare maggior carico fan 9 • 

IO, che foro }forzato" a guiflt di Came~o 
gett1r,e il tutto a terra, fjr non hauero fatto . 
JzuUa+La Donna udendo quefto, anoJJita pe, 
la fua iftèJJa uereogne et conojcendo lo amore, 
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in Vinegil1,fi COn Donne, come conogniuno, 
&'pen l ine cio, che deue eJJere con coJtei, che 
con tutto cbe prIma,d' bora lo habbiet cono Jciu .. 
to inamorato di Virgznia,deUa Zaffett(1)-deUa \ 

_ Poggio,cleUa Sarra,&' d'm finite altrefamoftfi 
fime af),li,non pero lo ho ueduto ma.iacceJo Ji 
caldamente dI alcuna altra) co me/ e di co ftel) et 
pur tutte le altri gli farzano ogni piacere, f:r 
quefto non puo procedere Je non da buone yar ' 
tzche fiano in lui, f:r dallo hctuergli di contl~ 
nuo uJato cortefia)perche le donne, che,hanno , _ 
rice/juto de gli piaceri fempre amano ,hl g~leli 

cbe il Gentilhuomo le portautt, &' lo ineguale 
merito,&' corrijfonden:za che ne cauaua, cani 
giata la poca affettione in fouerchio A more 
non ne uolfe altro,&' da ìndi in qua Jempre lo 
ha poi hauuto carp_ Q. uefto ui ho raccotato J? 
tornare al çomwezato ragionamento,&' uoglio 
dire) che fequefta Signora del' Pigna lo aJfan 
na tanto,jorJe lo fa per leuarfelo dinan:zi, ma 
prima cl' hora douea farlo ,~che a queUo ch'io 
fo) f.7' ~be mi dtte eUa ha dal10ftrato fempre ha 
uerlo a caro, &' ejJerle grato Il Juo Amore fr 
la J ua Jeruitude) fa/7tO, che ~a uero il g~o~ine 
Je ne e znfiammato &' inutluppato fcol1Cla'men 
te neUa rete,&' la ama piu, che lapropria uita. 

F r + E uero cio che dite) ma a che uolete, che la do 
• na conolca lo Àmore cleU'huomo ,Je nonnel 

prouarlo neUo hauerd . 
San. Buona ragione, ma uorrei, chtflejJead a.fl1el ' 

tare la corte fia) &' la difcrettione deW huomo: 
perche qualfaria quel Gentilhuomo, che cono 
fcendo ejJ'ere amato,&' ueggendo la Jua Don' 
na hauere blfogno ) &' ancho Je non ne haueJ~ 
Je~chenon fi mOll.eJJe folamente per fua ~òrtel 
fia a moftrarglielo con doni E:r altre coJe , &' 
majJìme ch'io conofco ilPignaJ2 uno di quei 
liberali (&' corlefi gJouani .) che fiano hoggzdi I 

ha ufati.. --
r. NonemClrauigliacertijJìmctméte,ch~amicofi . / 

feruentemente coftez,perche le fue uzrtuti) t::r- I 

gentilezze meritano,che ognl quallfica~a per~ , 
Jona la ami,ma afe, che io eomznclo a render.l ) 
mi in quefto) &' paT111-i),he habbiaungran .tor~ 
(o 'et non ufa.r,conofeendoj che ilgiouzne e Jot~ 
to la rete) qualche me:z:zana tàa p~r con Jeruar~ 
Jelo,perche egli clureria per Jempre et qua1'!do 
da fe faceffe-quello che gli pareJJe di fuo d.ebi~ 
to et di JUCI cortefia fi terria apfJJo feliciffimo •. 

,m .. Q uefto e quello, che dico io!Cio che l' huomd 
da) cio che i.fl?ende, cio che g!tta uia, tutto gli 

' pare vi ente quando lo fa a,jitauolonta}f:r d~ 
'-
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gui poi nafce, che le Maàonne cii tal qtìalita 
fono celebrate per tUI~l), &' fi chi~mano gentz# 
Li,f.:r, corlefi, &' non U1Uane 8r' T tranne; cr ue , 
clendo lo lnamorato la ,Donna hauere rrguar~ , 
'do alul',tta fe medefi.m~ Jemp~e dice ~ p"atlro , 
dun'que 10 drlaJczarmluzncere dl cortefia. Sal , 
fO io ingrato di tanti beneffici : talment~ , ch,e 
fe e gentile huomo e ffor:{ato. a fare flU , del 
debito Juo per non fi laJclar umcere az corte~ 
fia,&' cofi quefta cofa deue cadere neU'huomo 
come neUa Donna. 

Fr. Voi dite pur la uoftrtt, che con tutto che un g'( 
tilhuomo non po1Jì ufare f~ non gentlle~z..a) 
nondzmeno parmi al noft~o tempo,che chz nult 
la chiede poco riceua. .. '. 

San. E uera,ma con chi; con uiUant rijfattt, &' non 
con Genrilhuomini di fangue &' di cofiume. , 

Fr. Tanti pochi fe ne troua~o al prefen!e)che fia~ 
no di apre f7 di co ftU"!l~ c~e fi 1'.0trlano annoI 
uerare col nafo, ma tra t rariffimt ueramente fi 
conofce per perfetto f7 cortefe Gentilhuom,o 
&' Caualiero con tutte le perfone l'bonorato 
&' ualoro fo Capitanio CamiUo Caula effem 

. ' pio di bonta &' mdgnanimita +, •. 

San. Non fipuo nejJ,are, cbeno~fief ~ncho dI plU, 
&-poi cbe me 10 bauete rICordato, tenendofi 

, 16 
.'ben a men'te,il noflro principiato rttgionamenl 
tO,prima che pa§iamo piu tnan:zi,dèfidero,che 

, mI moftriate quei Sonetti fuoi che laltr'bieri il 
noftro.B etuffi ui di~,de,perche anchora che io 

I Jappia che Jùa Signoria di CIO non,ne faccia. 
punto frofej]ionepur l'hauergllJenfito ~ dal 
DzulnijJlmo A retzno &' 4ct molti altri infiniti 
PeUegrini Spiriti comédare 12 rariffimi m'ba 

... no méJJo in gradiffimo, defiderio di uede.rgli. 
:-r. Non uene pojJo per hora Jeruire, percheio no 

gliho cheil nofiro.M. A lejJandro Campefa 
. no glz ha hauuti per pigliarne la copia. 

1an. Come famno ad hauergfi: 
~r. Ne ho due a memoria,che io gli faro refcriuer. ' 
I &' .daro ~tegli !: . ' ' , 
.an. Dr gratza pOI cbe glI bauete a mente,non u'inf 

ereIca di recitar gli. \ '. 
r. Non mancarebbe altro,afornire di far unqCo 

media C?f mI guidafte a recitar Sonetti,. 
an. T ra n~, fi puo ~irt~ ognz co f~ l, .lì cbe di gratia 
o non mI tenEte pzu tn fungo. ' 
r + ~ or fu)h~r fu) per non perder il tempo, ue gli 

dero, Il prtmoefattope-rlo IUuftre Cote Col 
} laltino da GoUalo 'con il f'UO nome ne i capi 
r uerfi,il fecondo e amorofo. ' 

(In. Dite dunque. " ,. " ' , 
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F,+ C E L E S T E fiantl1,che in fi tue,rbC? fioré~ ' Et non flogliate )che in tal foeo aceeJa ' 

Oue 1~ bel colle a J ~enae m n~.me altler~ .. , Soggiorni nel dolor,éhe troppo preme 
L uftrt per jfraggze) e montt quel !entlero, I La uita,che in.tal dubbiojiafoJ-pefa., 
A cui glorza) &-,ujrtu r~ndono bOriore: . , . , 

L'om'lna tuCl tla" CUl nafce Il gran fflendore ~+ Veramente non:.fi puo negare; che nonfia gtl . 
Tra uiua jfeme nel defio fincere ., ·n.crale\Caul1lzet'o , nelle armi, E:r neUe lette,:" ' 
Infiamma l'alma mia)che Jcuopreil ~ero. perche uz fi conofée una UlUaetta con una proH 
Narrttndo in parte Il pregio,e il tuo ualore. tezza· dz )fimo mlrabile~,]i nel ragion.are · " 

O d'ardente.uirtufol Jfeccblo,E:r arte, come nel defcriuere &- ej}rrmere- tutu IfUJ)i '-
Chi in cofi teneri anni al ciel ti intlla: concetti • ~ 
Due fol regna il Sol, PaUaele &' Marte. • Sta come fi uoglia)o che la (1ffe ttion e et lo amI' 

Natura,cb' eJJaltarti ogmhor defia re ,che io gli pqrto mI pnui dz giUdztio, o pur 
T roua largo il filmino a parte ,a parte, ,<!me piu to jto creelo che fia) che il utro fia CM 
Et JfatloJil al tuo falir la uia. fi )10 ho pt'~ rar'iffìmo tra gli rari ingegni)&' gli 

effettz dz C10 fenza piu parole ne fttnno Jede. 
A L M A fUl'erba,cbe in cleflin fatale n. Lo ho hauutofempre per tale anch'io, &' nO'n 

Moftri lalmo faper de laLta prole, e da marauigZ,arfi Je.M. GluJeppe BetujJt ( 
Occhi diuini, ch'oIcurate il Sole no ftro defidera 1aJua amidtia, cbe in uero no I 
Col rgggio uoftro uer~,f:t immortale, po!eua far la mipllPr elettione , ma finiamo il 

A ltiero aJl etto;a cui ciafcitn'mortale no firo primo parlare circa allo effere corte Je) 
Humil s'inchinct,riuerifce) e·cole, onele dico che fe ne ritrouano ancbo de cortefi, 
Voce celefte)che in elolciparole E:r che fia ge~tiliIJimo il noftro Pzgna con Do 
Poi fumar la ferita del mio male, n~,Ji uelle chraramente,come ho eletto per inan 

Deh porgete al defio la dolce .ll'eme: I Zl,~he ogntuna,che ha hauuto la [ua amicitia~ 
. Et fermate il yenfiero a lalta imprefo. . f! bene le ha laJerd!e,nonàimeno gli fono r~f 

Cbe guiia la trifia alma et l'hore eftrrmt. flate ajfettionatiffime. 
Et non C 
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Fr. Dd ~ncle dunque pròceàt , cbe c°ftti le fitt CO'l i . 'F r. Non uoglio certaméte, che per hOfd m'p4b.z,itf~ .. 

]i auftera. . ," tei talfo burlata:d ,temi almeno ijZche c0fetta. ..' i 
San. Non fo,cheincoll'ar"ltro chelafua ma~Jor~ San.Per dio n'O fo che dlre,ne da q'l capo comiciare. " , .! . 

• te:perche eglz la ama,la adoraJa fer~ei &' pa!~ F n Dite cio che ui piace,&' comm,late da qual ca 
~,.cbe. h,abbza ineg~ale cambia, m41!,fine c~~ po che uolete ,che non mi curo. . •. , ;;, 
chiùdo che cbip.iu Jtfafuggetto a UO! altre do.l San. p 'che grande imprefa per ,nonconfiderar piu +' " 

.?te manto t appre:{..:{ato+ ~ , , .' . inanzi co' l mio parlare mi hò toltD+ " J 

Fr+ Vftn:ttt diuoi altrI buomm1,a drr Jemprema Fr. S.ia ~on DtojJo the cominciarete bene,&' for~ . 
~le\a.i tldipDuere Donne+ . . . ' mrete meglIO, . , . ' ~ 

San .. Non dicoio male nìJJuno per q,~efto,&' t,70 che San. Lafciate per h on1,ch e piu t0ft0 ne fcriuero Jo , ~. 
·iu duo dtnanzi a uoi ,fe lO fu1J! al conjfetto pra cio qualche cofa• ' • " 
'Juo lo dird anchfJ. f.7' .mi darla l'animo j e 10 le Fr. Non uoglto,tanti altri ne han' Jcritto, &' tantil ' .t (, 
parla§! una fiata,.di farle In parte cangIar uerl uolumi '~e ne J ono,che benpotrez hauer che leg, I 

fa) f.7' infegna~le dtamare ér farfi amare con gere;r~!5.tonatemen~ pur qualche paJJo. r hora; 
la perfellerantut. " . . &' pOZjon contentiffiml1, che me ne dIate qual 

Fr. QueJtoft,c'hauriatfcar~anchloJapere,~ chebwmd~cumentolnJcritti.. . ' , 
apparare &' fentir fop~a no. qua!che bel10 dI ~ San. Pattentla et fon2 entrato, f forza ° con bonM 

. Jcorfo,onde ui prego ~l gratza d'mtorno a q~el re,o conuergogna riuJcirne. di q~ali amori uo . 
fio fatto in fegnatemz alcuna cofa. . . lete,ch'io raglOnd ' . 

San. Credo che dlCiate dauero, a me bafierra aJJa% Fr. Non mi curo ditante diftintioni,ragionafener 
/' 'aper amare,&' famn amare fe~zaperfuader+ b?ra Joz'{opra. come tti piace, che ~enfo ejJere . 

771l di Japere inJegnarlo ad altrl. àzuerfe le .fPetre f:r le natur~ de glr A 1J1ort,ma 
Fr. , Volete effer pregato ah. . ' - per h ora non uoglzo ch.e entnate tn queftolaki J I , 

San. Non uoglio giam:aq~efto non fo In Jegnare. , rz~to:qfte Jar~no le~ti ch'lo uor~o) che-m'haTt I 
F r.. Lo diceJìe pur dtqnzt. ) bzate d4 dare In flrlttl,al pJente" tn Jegn~te'1lL 
San. E uero, diffil(),ma per burla.. , ,ome fi deue fare ad.amare)&' eJJere ama(o • . , , r 
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Sdn. V olete,ch'io ue lo inJegni in due fole parol,. 
F r. Drgratza fe fi puo, ma non ne farete niente.:. 
San. F aroUo. 
Fi. Hor uta. / 
San. Fate come diJJe Salamone. Ama fi Uil "mari. 
Fr. BenIapeuo quefto,ma alt!o ci uuo1e, &' ricer. 

co cio, che fi ba da ;àre qwtnao ~l' Huomo, o 
la .Donna ,ha fatta la uera e1ettlone. 

San. Vedete ihe lo Jap'et~ meglio ~i me + 
Fr,. Se lO lo Jape./Je come uoi non che meglio) non 

ui affaticherei In fimi le m~terza + . . 

San. Hor jìf,ueggio chiaraméte,che qu~nto plU ft~, 
tanto e pegglo)biJogna ~n tratto l amaro call~ 
ce ing,hlolt!rji.Dico adunque, (he a me pare d~ 
neceffita)l'huomo gio!l~ne &' cofi anch~ la do 
na inamorar {t,vche la grouanezza Jenza amo, 
re puo aJJanilgllarft ad un' arbore fecco,o t m~ 
dire uno Aprile fmza fiori,che cofa fia A ma 
re lungo farla in cart 'b~eue ragio.namento al~ 
l'improuiJo raccontarlo,lo ~efcru~e quel Phr 

I lOlte Hebreo)lo,dimofirall dottiffimo+M+., 
I Sperone, Mario Equrco'a neUenature di amo 

re,&' tanti altri infiniti, toccalo medefim~# 
mente con breuita Il DiuiniJfimo Bembo In 

gue f'foi uerfi. . ( 
») Amor t Dònnecare un' uano,e feUo .~ 

I, 
. " Cercan~o ~elfuo danno utilJoggiornò, . 

J) A ltrui fedele a Je farfi rubeUo. .. .. 
Et queUo che] egue, che per hora non !<.(Jgli(J 
addurui ragioni.di tanti P bilofoph l ) & aulbo 
Ti Greci) &' Latini J che hanno fcntto,fopra 
cio, perche farei piu tofto una Lunga dtJf uta 
che un breue raglonamen,o,inJegmlUi ,medefi~ , 
mamente ad amarè Il Juo L auineUo ne gli .... 
~J~lani. Pur duo come ['altr'hiert parlaaofi 
·dUIO tn un' luogo,oue erano dz molti pUegri l 
ni ingegni,dij}e L'honaralO CapZlamo Caula 
non meno 1njfrutto neUe lettere,che fianeUe ar 
mi,che eJJendo l'huomo quafi per Legge naLUra 
le neCe ffitato ad amare a due modz 'Zo fa uno 
per for:{a, che rli parra ,0J(1 ftrana,l' altro uo~ " 

, ,luntariamente ,il primo per dejiino, il fecondo 
_ per elettlOne,a queUo per deJtirlo, non Jo che 

mi ui debba dire Je non"he, I ddlO ge la mandi 
b~ona, & nonpuo naJc~re Je non pe:- equalita 
dz Jangue ,che fi conJaca znfieme,perche.H cfl 
fe fiate fi uedra un bel G70ume A mare una 
ueccbia deffohl'/t',& cnfi aU'onofito fm~ forI) 
~ofiffim~ donna un' moJho rm' d'alto legnag 

. glo una dl baffo Jangue, &' ,ofi una noblli1Ji~ 
m~ un ull Jeruo, cdrne ji lep.ge dI GwJ,ardo C" 

Gifmond~ béche qu~Uo 4eUa nobiltJJ~ma gU?; 1 
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ua~f fu piu to 1!0 per elettion:,perche fi QcceJe 
ne l noblLiffimz ~oftumi,f.!r no neUo fta.to ulle) 
ch:,la uirtuetla beUe:{:?\.a fono i lacci dl amo 
re queUIt per perfettlone ) quefta per laJciuita;, 
ma fta come fi uOf!,lza;, 'lu,efto )1 e 'Un' A more ' 
~onçejJo da l Cieli per deflmo, &' lo hoper 
'buona )Fetie di A more quantunque per lo piu 

- fr quafi mai non fia uguale ne conforme. Vi e 
.J.-. ancho un'altra qualita dt A more forfenmito, 
~ furibondo, COme fu queUo di Mirr~ uerfo 
II Padre) queUo di BibLiJ, di Semiramis, .di 
L eda, di Medea, &' dI tante altre infinite C01 

me]i legge, che lungo fora raccontarle) queJJo • 
ueramente danno &' tn tutto biafimo c6 tutto) 

. ch'io habblt1;"he fia cattiua fteUa, &' rio,deftH 
no,che guidi a cio le tere uoglie. Vi e una al~ , 

I tra 1felle di A more, qual nafte per elettlone, 
del quale per bora uoglio dirne alcuna cofà,in 
quefto l'huomo ba molto bene da aprire gli C?' 
chi,prima che ui entn perche e un' mare molto 
cupo,&'un pelago forte profondo} f7 faciliIft 
maméte ui fi da di capo, ma dlfficllmentèuifi 

,tJce)&'.molte uolte fi h~no "ueduto de gli huo 
mini, et il medefimo dico an,ho deUe done pér 
fama accéderfi,delle beUe':{,:{e. f7lodeuoti co. 
fiumi altrui, talméte,che fono ffor::{"ati amareJ 

( 10 

. cOme ]i legge ai Anichino nel B(1cca"io~ { 
F r. O pouere Le brutte) fe non fi ha 'da inamorar~ 

t"Jenon deUe beUe. . . 
San. Non ditecofi ,percheuifon-o di '.JlfeUe deffor~ 

. ' mi,che banno lJJ fe deUe altre graue1 f71ode, 
uoii coftumi di ,mani~ra , che non folo le. bel~ . 
lezze :corporali accendOno e CUOYl,ma le .belle 
doti aeU',animo &' i gentili cofiumz+ .. ' . \ 

, f liIt- E uero, &' ho uduo (ii Cio pzu uolte raglpnan~ 
doft di re,ch e un ml~i~oatto",he fi ue,cte. o nel~ 
·l' huomC1 o nella Dona e fofficiente.a fare ma~ 
morare ogni J1 irto gentil e + 

San. Opptnione del dottlffimo .M: AlejJ4n4r~ ) 
Campefano) &' prouata da lUI con fortlffimz y 

argo,!lenti) &' finceriffime ragioni, rna .rirorn~ 
:do a queUo,che przma uoleua atre parmz Jemp, 
-cbe uolédofi fare qfta elettioe fi debba pnmM 
méte eJJc1minare la con duion e ,la qualzta,la.fl4 
tura,&' l coftumi della J?fona,che ]i [habbla da 
amare,&'notaretutte quelle parti"hejono in • \ 
:queUa,&' che al uoftro uolere, f7 al uoftro gu 
Jto l'0tejJero nUOCere et Hiacere) accioche mai 
.rimprouerandogliele,f7 eUa hauédolo a male; 

'J ['amore no jì macchiajJe di odio, P erche il }'i~ 
I g~Q1'}de oltraggio, ,he fi poJJa tareA.4una Fer~ 

Jontl) che ami ~ e ilgettarle. in O"h·lQ .q#aJç~è 
. G uti 



fuo dijfetto,ji cbe per non uenire a tali incoue-, 
nienti parmr hauerfi da 'tenere quefta ftrada. 

Fr. Buoniffima et e li meglio,che pojJafar( l'huo 
mo f.:r ancho la Donna,perche ueramàzte con<, . 
fiderando ' aUe uolte da me aUe altre, haue,ria 
affai male,che uno ilquale mi hauejJe fatto lun 
ga feruztu ptruenuto ad (jJerc accettato,mi di,> 
ceJJe tu hai il tale diffetto , tu fei di qua, tu Jei 
tlllc:,f.:r ua dijcorrendo,perche cieco ~he e non 
fa egliporui prima mente, benche daU'altra 
parte non fo~ch( mi dire, ma..diro come , diJJe 
una uol~a qllel raro f.:r uirtuofo Spirito. M + 

!--OdOUl~O Domenichi , bifognarebbe effere 
tn.doulnT,perche con piu fi cerca il 11legllo peg'>' 
gtO fi capua. ' 

SlIn. ~ oi che lo h~ue~e nominato) fopete chi ha ra,> 
, gzonato beniJJimo di Amore,f.:r,ue ne ha fatto 

aUt dottiJJimi Dialoghi un.M. BaJtbolo., 
meo Gottifredi Piacentmo.,' 

, I .1 I 

moglie l'altro per compiacere al padre e jJorf 
:(ato flarf ene tf ca fa beflemmando quante r: t!' 

fti,f.:r quanti Bartoli fi trouan8 ) ma fe 'a leg+ 
ge naturale non manca di fuo debzto in fa~e 
che refii JuccèJJòre al Padre ,fo ) che UQlet~ 
uederlo fare dz queUo) cbe fece.M. C1Ru,dio 
Tbolomei. 

an.ChefecezlTho:omeì! ' \ 
:,; p er non bauere quel titol" deUa Eccellen:{.tI) 

et no eJJère obligato aUa uefte [figa fi sdottoT,o. \ 
'an. Per Dio, ch'anch'io ho in animo un di difa, 

p~o~ " 
rr. A d ogni modo ftarefie bene infieme uoi, &­

M.Lodouico: perche credo, che( ad amb~du.e \ 
ugualmente .fPiaccia cotefia tOgC1, f.:r ambidue 
J ete rari f.:r peU~gnnz mgegn7,f.:r dIte affar uo~ 
lenti eri male , In u(Jce, f.:r In feritti di quefto 
f.:r di queUo, benche' e licentia Poeti~a J dzte 
uoi altri. 

Fr. 1.,0 con0fco bene per fa'11tl, f.:r e amiciffimo 
del Domenichi) f.:r ambi due fono ranffimi 

, alt. CbefonforJeio Poeta: 

Ingegni. , 
San. Mi marauiglio, ch,e fi perdino in una Piacenf 

~,&' che non uadino,in qualche corte afarft 
tnnQfcere • " , , 

r Fr. Ohe ItIlft't .u~o e l-egato daU' Amore éleU. 

tr. Bafia mo. " ' 
an. Vorrei anti hauer nome di ogni altri.,coltI; 

cbe di quefio ~ _ " ' , . 
,r r. Et pel'che non fon forfe da amare, 1juerirtr~ &­

hònorare i,Poeti da ogniuno, f.:;, 1JlajJimt dII 
noi altrt Donne t , , ' 



San. O trifte quel1é,che fi impacciano co effiloro+ 
Fr. La cauJa: , ... . .. 
Sant'La cauJaaf,perche JerUttegli quanto fap,ete 

lungamente & i~:ultima g~atat~gl'i un p~eo 
torto,che.guai u~t In un' fublto, ~l uedete e~m 
parzre Dìaloght c~ntra, Sonettz rn uoftro di[I 
honore,Stan'Ze~ Capitoli, Cantoni, Madftgct 
ll)& jimili}ltre cofe)tanto,che dicono ào,~~ · 
fanno)&' no Ja~no'tli uo~)et fanno palefi t~ttl! 

. Jegreti dell.e Dane,&' dI qUI nalee;, ehepzu·dt 
un' paio uegono moftrate a dito, et fi due,ecco 

. la tale)uedtla cotale,che ha fatto,&' ha detto, 
]i ,be JcbiJfateui d~ loro piu ,he~al f~eo. 

Fr. Oh in malhora, credo,che lo dutate l'tu tofto 
con qualc h e-rJ'lc1lignita , che per d~re il uero. . 

San. E 1'ur troppo jl uìero. \ 
Fr. Mo ditemi u~ poco,fe non fuJJe ftato.M.: 

Francefco Petrarcha) che fifamoJamente ha 
fcritto di Madonna L aura ,'hora non farebbe 
eUa cinta di f1lentio etemo, la doue t celebrata 

, pertutto'[ mondo! . . 
San. Buona ragione)ma e paffato quEl tempo, ne ct 

fono l'iu,p etrarchi)ne plU L aure. . 
Fr. Chdmporta,Je bene non ceneIonof -. : . 
San. A JJalD f.1.Je prouate un tr~ tto a~,uno dI q~efir 

d'adeJJo ui fo dire ,che cht ne rzefee netto non· 

1. %i 
ftpoce,manonuetopofJofarcredere.,fepr.;9 
ma non prouate ejper.zmentatene un paio di I 

101'0,& come fara fornita la loro amicitiq,parl . 
Jdretemi poi. '.\ .. .'~ , 

Fr. Non ue lo 'credo. _ 
San. A punto quei, che : non çredeno ·"anno a tafct 

Il n,auo[o. · , 
Fr. E) che hauete .qualche mali impreffrone ,on~ 

tra laro,onde qualche .oltraggio, cbe ui debbo, 
- no h'auerfatto) uz d.a matma dz.odiargli • . 

San. A n'{j gll amo, &' mal nonho riceuuto·noia dII I 
loro. P erche o per for;za,o pe, bonta) "bifognll 
ftat bene Jeco. . . -.. , . ;'. 

Pr. Sia con Dio,ho citra lafua amidria inlrinfuit, 
&r fin ) )ch'io Jopr~ di me non prouo,chejiano 
di tf!t natura non uaglio iaJdar 'la fUll domf:~ 
ftiche,~:{a • ... .. 

)an. Spero,cbe lo prouare te • 
Fr. Non mi curo. 
~an. Po)ad ogm modo Jete'PoeteJJa &' gran Do~# \ 

na,diJJe zl DOnl Fiorentino. .. 
~r. Non Jo } che"ii fta, ma non ne faccio conto~ 

perche non eme ftieri da ognillno il faper dir 
~~n male, &' ui e un Jolo Pietro Aretino Joffi 
dente.co'l Falcfare Il uero a farfi te~ere, &' 
adorjtre • er cbz1t penfa d.~imitèrlo non che 



d~aggut1glidrlo ) erra) come ba fatto un c~rto 
- nonjo cbi.N.F.gzafuo Famrgllo ) chegZlba 

fatto, ,~rte rimaCCle contra per ue~dtcarjì al un 
fregIo) che il diuzniJ]ìmo Jpznto glI fa portare 
ful muftaCClo, .&' non fi ba,accorto il po~era,c~ 
cio che ha publtcato a moltI glt J UDI dzshonon. 
cb: eranlJ noti a pochi) &' credendo per CIO ac~ 
quiftar l(J~e ba jatto> .c~e la uergogna gli corre 
dietro,&' lo heJ,nore l6jugge; tanto che u7'folo 
Ser F an;zino per non pagar feruitore ) lo tiene 
per famlgl10 per le.fPeJe. 

San. Q. uefto ~suel, cbe ha fatto parlare aUa lucer, 
, na &' che con l) intItolar mtUe baiaccze al diui~ 

niJ}rmo: &' IUuftriffimo Monfignor Leone, 
Orfin'o Vefcouo di Fregiu! , Zampa d1gloria,. 
ejJempio di lzberalita,&' amator deUe ulrtu,fe 
lo hauea procacciato per beneffatore ). ma infi 
ne non fe fo ba fap Il IO conferuare:perche In jlo, 
che il nobiliJJ mo S7gnore conobbe lapeJfima 
n(U~ra fua) &' queUe pedantef,he ff~r;zate Jue 
uirtuti non lo rwlfe piu ueder~. 

Fr. Q uefio e d'ejJo. . 
San. Non ne partiam? l'tu la fciamone la cura a gli , 

Auoltoj, &' Comi quando fie fuUefor:che, &' 
torniamo 4 che d~ceuo dzan;zi. 

F r. Pr.ima che p"'fftate liu. z~an:{}) dit e ffli » ~uefl4 , 
"'\ 

2.,) 

Hettione, di c~e eta fi ha da fare neU'huomo o 
...... neUa giouane'.{;ztt, o n~Ua matura eta de ,. o fU' 

neUa plU matura non Intendendo pero quefta 
matura per la uecchtaia, pçrcbe farla fuon di 

, uj6) naturale. " - . 
'1an. Quefto jara un documento utile, &' pet hora 

non ui prometto di rzjJoluerlo,_ onde lo Jerber~ 
a mzglior commodo, &' dlffinrroUo m fieme co 
le altre cofe propo]te) eJJenao~i dd dIre a/Jar, 
perche uogllO dzm'Jftrami che la giouentu na~ 
matura) ma alquanto ac,erba , e da fuggire per 
ejJerilloTo appetito quafi ~n foco dz paglla) 
che tofto fi accende) &' ln u~z.tr.atto fi jfenge, 
'biafimando ancho medefim'!!~te queUa, eta 
che1comincia a declinare J? ejJer meglto atta ad 
altro. che et queft0,onde mi l'erJuado, In, quanto, 
l'~r ragione &' per elettione dz farw cOJZof~e~~ 
quale Jta da abbracciare} er' quale da fT!f,glre.­
Ma feguitatldo dico, che uorrei appreJJ8, cbe 
l)uno con l'altro uiueffe pacificamente ,Jen;za 
rancori,fenza moleftarfi non'Pur di cenni;non 
che di parol e. . , 

tr. Q uefto fora impoffi'bile,perche dpue al~erg~ 
~ A more,e for~ che ui fia quaZcht'poca dI gelo 

I fid,che l'lmo fen'{tll'altra nonpuoftare. '. 
Iltn. A me non pia.ce eUa perche .dlt queUa na J.cana 

\ 
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infiniti infonuenient;; ma piacemi,che .z ~hubf aoU noftrò rttgionamentÒ· cIico,ferua l' huo1J10 
n:o inamoratogiunto al aefiato fine (ompia(~ la Donna in tutte quelle cofe~ che fono lodeuo 
ela aUaDonnaj la ami/a ferui con ogni rzue~ li,&' cbe le aggradano,che amando fara ~mato) 
renza,la tenga per padrona,ma non pero,che fi COJ1 ancho la Donna 11 beé ddett.o non ,dzct Cl1'l 

lafei porre il pie fuUI1 gola,perche facenciofz m gione aU'buomo di gelofia anZI moJtrl dI te'l 
tutto foggetto dl uenta non inarnorato) -ma peg . ner conto di chzla ama,che fara amata,adorata 
gio çbe animale irrationale , f:r JOlllemml ha'l &- feruita fen:{ji richieJla.:Et dI due inamora'l 
uer tleduto infiniti giouani inamorati lrl tutte ti quale fi cOrl0fcera elJère dI piu mite natura 
le altre co fe difcrettijJìmi~ma neUo amore pn. J~pportando 9uelche cafetta da queUo dZ'piu 
ui d'ingegno ejJerfifatti tanto obe4ientiJJ imi tauJtera adhmfca aUe uolt~ le Jue floglle a 
-al uolere druna Donn.a, che tratti da fuoz iUe~. quei plU fm defidm (he mal non fi udzramw'l 
citi uoleri hinno oprato cofe uergogno Je f:r Jo romori. _. 
no iliuentati fauole del moncIo. . Pr.' Q uefto non fa come fi debba fare ,per(he a 

Fr. \ Ben una DonntT,che habblCt ingegno &' ai[C!or. quello,che odo,parmi,che uogl'tate d,re, che [e 
I fo non comc1nder4.alfu~ ama~te ?fe non cofe J~raf()le,f:t dica che pipue che uogllatefi CM 

lodeuolt ,pe.rche magglOre elllJlafimo i f:r (a\ fermi. . 
u~rgogna di queUa che comanda do,che non e' , ~an+ Si uoglio,in quellèCò fe;'che no~farannò di mo 
dI queUo,che ejJequijce. . " menrone di importantla alcuna. 

Sttn. Sia 1)10 comefi uoglia dico quefloper queUe Fr+ Benfeimportaffero: .' . . , 
che lo fa1Jno, onde l'h uomo deue molto pene San:f" Vogl'lO,cbe pian piano uada mltrgandola coJa . 
prima,auertire a chi Jì fa foggetto) perchetut~· I tato,che da fe ftejJo l' hu?mo o la dpnna co~o; 
t(J quefto confifte neUa buona f:r n'eUa cattiua: fC Il il fuo errore,et $' apPlglz al uero J:ntzmeto. 
e~-etti(Jne come molti difono apertamente ra~ fr.. Cofi fi,maui bifognera gran p.atientta. _ 1 . 

gto~arJdo(i dl queflo il d(l ttiffimo Signor Ot~ · San. Et di che forte: Voglio ancho,che le rl~glre , dr 
. tauzanO R~uerta , f:r .M. Gottar.'do M oreUo ambi due neUo A more fiano con forml) f:t !e.l? 

' acutiffimi ingegniJdtmoflrarono'; ma Jeguita~ ccrfo uno haue jJeda fepararfi daU' altro; che 

I 



fi reguirino,er '1utflo t un' euidente Jeg,no tli ' 
\ ( ffetto amore,come ha fatto la Signora Adria, 

. na.C .. la qua'e mamorata di un' grande perJo 
I naggio, & 4i un nobiliJfimo J beUo J f:r gentIl 

Signore,il cui nome per: plU rzJpettl ta,mo : la", ' 
\ fciando tutte le altre co Je da canto lo ha Jegui 

to ptu di Jei cento miglia lontano di qui per re 
frar Jeco unIta. 

Fr. Ben [oloanch'io, &' ha fatto parte del debito 
fuo) perche e di tal qualua,che mai a fuoi di no 
ne.ha hauuto u~ tale,f:r Dio Ja,Je mal trouera 
uno fuo pari,che [ti ami cofi perfettamente, &' 
ci piu di miUe Jegni fi hlt conoJciuto,&' cOfloJce 
~aJjì lo A more che il gran Barone le porttt, &' 
ben ueramente ~Ua a queftafittta ha fattoper~ 
fetta elettrone. , ' 

San. Nonpiu di quefto,perche fJluoloJei",ente fi di~ 
ce,che Orpheo fegui la fua Donna ' morta fino 
neU' rnferno ,per~ no~ e,dcz marauigliarfi,fe 
uno A mcznte Jolchera tI Mare per unitji 
con l'altro. 

Fr. No'n ne diCO altro. 
San .. Voglio appreJJo,cbe l'huomo aUa Donna, ne 

la Donna ctZlD H uomo mai· non dia materia ne 
di fOJi'ettione, ne ~i fdegno aU'altro, an'{ife 
l'unq eonofeera una cofa '!piacere aU'altro, 

. ' gueUa 

1f , 
-que71a,là Jci,et l'appigli a do,che aggradifce al 
uolere d~Uo amante,oltre di C10 mi pare Lodel 
uole,che fe la D011!la' conofeera lo lnamordto . 
bauert; a noia qU,alcbe Jorte di acconciamént{o 
nel ueftire,o ne capelli, o nellifciarfi plan pia 
no con una certa mode JHa, che uada mettendo 
giu cie,che conofce a queUo ejJer noio fo .• 

Prt M~defimamenteadunquedeuria farl'buomo 
uerfo la Donna. , 

~ant Non ui bo detto, che ragionando dell'una inl 
tendo dell' altro, perche non]i ha da piacere, 
eàetto che ad un'folo+ 

rr. Vorrei)cbe mi diftinguefte qual fiail piu per~ 
fetto A more, f:r di quante forre ue ne fia , & 
qual piu utile} f:r quall'iu lodeuole , qual piu 
dannofo J &'piu 'biafimeuole .. Se e pojJtbilé; 

-che uno auaro'ami.Et chi ama éon piu feruore, 
l'huomo o la Donna.Et di due amati_chi ama 
piu il timido; o l'ardito. Et quctl fia maggior 
iifficulta fingere amore,o amado diIJìmulare. 
Se uno amante l'uo morire per troppo amore. 
Naturalmente chi fia piu coftante l'huomo.o 
la Donna.$e faria meglio o peggio nel mondo 
no ejJendoui f\ more .. Qual fia maggIOr diffi 
culta, aC'1uiftare 1a gratia , di uno inamorato) f) 1 • 

in queUa mantenerfi .. Et qual fia maggior Je~. ' 
\ ,\ D 
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·!!,:O a" un" ~O~1t di ejJer amata ~ltre. tàrféue~ 
iaIÙI,&' fimllt altre ,of(')lequ~ll udl gla moltt 

·di fono il noftro uirtuofo, &' znamorato .. l'v;f~ I 

G;ouani Defiderio Bolognefe propporre ~U() \ 
ecceUéte.M.Giacopo Maria Sala,.ma no ne ' 
,bOPOl itefo la rtjJoZuttoe chea meJ2e,che hab~ .; 
biate d'ilo affai ma molto pru la JClltto adietro. 

San. E ueri1J1mo,cbe mai no fi;uerria a capo, et [o~ 
_ er:trato in quefto ragionaméto piu to fio co ,o,~ 

{ufoone }che co~n ordine alcuno} ,ma ui pf0rr:.ef~ . 
,to ordmariamete uolerut deJmuere tutte qftt. 
materie,che haùete detto}&' apprej]'o di mo.lt~ 

.. altrejcome farebbe} la diftintione deU'amore 
'celefte,€:t terreno,deU' amor uero, et fenfu.~le, 
. della ragione,&' dell'apdito,&' come qglUg~ 'I 
·a gUaJ?Jàtione &' d~ ~he Jlçeda,. c~egli ange~t 
'et l? aie beate fianò cotete ne br~mz.o 'plU ~ltre, 

Fr. L'altr'hieri prima che l'artiffe,lo rUuftriffi·~ 
'hon.orato Signore .. + .. .. '~ . .. • .... : . ~ ~ 
e.fJèmpio di ~I'be!alitct,&- cortefia~et tfplO .dl ge 
ttle':{':{a raglOnadofi fo1'ra etO ~dt 4fua Slgnof 
ria éli ijftofare un beUl§Zmo 'difcorfo'con q~el 
le efficacìJJtmè~agioni che addurre &' per dift 
fefa;&' in contrarzo fi poj]ino. .: . ": 

San.;Bédeipari ·delSignor.; ~ +. poc?tJene 
trò~uano,f.:r. trouçranO fi~,be per armr, e-i1? ~o~ 

, .- , 
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'bilta,per le tter.e,&' 12 cofigli habbin(j'da riuJii ' \ 
re comeegli)che fi uedra afcendere ~éito quéito 
altro cilualiero)chefia zn llalla &- fuori d'Ita 
ila,&' homaz aUa fte~éita,che ha dato dI Luz co 
minciano a jegutrc gli .eff~tti. , 

Fr .. ;,No cotinuamo piu zn far lcelta di ualorofi Si~ 
. gnon Fch e qfl:o farebbe piu tojto un catalogo 

.(f gli.huomini che.héino ad effer imortalt chevn 
dlIcorfo di amore)perche Q.nc~ochl uuole .ife, 
chiarji In un lume di Marte j egua l'orme d~ll 
l' IUuftriffi.&- Valorofiffi. Contel:.odoulCo_ 
Réigone Softegno in gran parte dì 'f!1.oltz ~onM -
"tati ,&, ualorojì Capltanz E7' Soldatz a .CUI nelll 
l'effergli mancato &' tolto co~t~a .ognt d~uere _ 
f7 giuJtitia lo hauere creJce dlicotlnJiO la mtM ".\ 
'lerabile .ife fa che fa,et nel Jfédere fi gloria).co 
me gli miferi j"'attrijtano,ne maila corte nela 
tauola fua e chiufa ne deuedata a glz t.uomini 
da bene,cofi tofto poJIa uederlo nello )fato Juo 
come era di prima,come Ju& Signoria fi (tedera 
!eimo fofteg,no &' gloria '!;.U'arml Italz~ne)et 
/ ve fi puote chiamare generale cQ.~Clltero l tutte 
le;pfeffioni,et felice fi patria dzr la ItallClfe ce . -
ne fufferoìl.fJa1,ne miglior elettioe il Cote.Ni. 
colo Scott(J~Wik no feco) ma appffo di Je liimC);; -
ra~o feg.ue laglori.~ deWarm'i pODteua.f~~e. . 

u 



San. Non paffiamo piu oltre ,n~feguitanclo quel 
poco~che r bora ci refta da direlper efIere l' ho~ 
ra tarda uogllo far fine promettendoui d_omane 
o la prima uolta l ch'w piu ue''ga qui di farui 
un difcorfo beUi.1Jtmo fopra amore, &' fopra 
tutt~ queUe parti, cbe bauete poco fa pròpo fto) , 
E:r oltre di quefto daruene in fcritti quatcbt; 
utile documento,o.nde ui prego, cbe Je per haI 
ra n~n feguiro piu inan{i mJ babbiitte per ifC" 
fato lperche in queUe parti, che hora ho manca 
to Juppliro un' altra fiata, &' ui clara ad intenf 
dere percbe quefto n0ftro defiderio fi chiami 

, amore,&' di che fi generi, &' fi nodrifca ) cbe 
Ja~a d'altro,che d' otio,&' di la fciuiahumana .. 

Fr. Con tutto , cbe mal uolétieri ui lafci andar~) 
perche uerammte in quefto noftro ragionamen 
to ci Jono fiate cofe di poco momento,purpro~ 
mettédomi uoi ta-nte coJt, e forta d'aclJuetar~ 

- mi,con patto che non babbzate poi a mancare di 
no uenire,attento cbe farebbe doppìo errore ha 
uer pofto tante queftionl in campo, lafcian~o 
la cura ad altri di alffin~rle, E:r mi farebbe cu., 
fa gratlffima che ui fuJJe a*cbo tl gentiliffimo 

I M • BaldeJJare Stampa,per Jentire in cio il pa 
rer JUq percbe a me cbe fon" Donna) in cio di 
poèo giu diti o et di manco eJÈerien:(tt potr~fte 
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~are ad intenél~re cio cbe ui pi nceffe, &' fe be' 
ne io uiriJf.ondeffi aUJoppofito le mie ragioni 
[ariano facilmente ributtate) ma queUedi un 
f'Jo pari cofiper poco non anderictno per terra. 

San. Verro fen~a dubbio alcuno a diffimre lJuan~ 
to bo propo fto~&' faro che ci fara ancho il Stii ! 
pa,&' di piu il no ftro Campefano )Je non farti 
occupato in 11J.aggiori imprefe,benche ui cono~ 
Jco po~na fofficientiffima a confondere E:r ri 

f .Jfonderenon.ame}maadogn,i acutiffimo. &­
" flottifftmo Spirito. 

F r. Sia con Dio) qCléfte lodi fiano uo fire + 

San. E ueriffimb &' certo. " 
Fr. Nonpiupèrhora+ " 
San. Mi raccomando a. V .. S~ 
F r. F elice,riCordandoui domane fecondo "la pro, 

meffa di uenire. " 
!}ttn. Verro , 
fr.' Et ueggt~clo. V .S.l' Arètino ]i degni racéot' 

manclarmr mol~o a ~ueUo+ 
San. F arollo~(I Dio. 

I L F I N E .. 
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